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Premessa

L'emergere e lo svilupparsi di un modello di benessere sociale che si fonda sul concetto di "Welfare locale" si colloca in una fase nazionale e internazionale ( europeo ma non solo) che da tempo fa i conti con alcuni problemi/nodi:

· il sempre più  complesso equilibrio tra dinamiche dello sviluppo economico (innovazione, competizione, globalizzazione)  e il raggiungimento effettivo (cioè constatabile e non solo dichiarato) di condizioni di benessere sociale dei cittadini

· l'ampliamento delle attese e delle domande sociali delle nostre società e insieme delle soglie di rischio di esclusione, come conseguenza  sia dei processi economici  che di  processi che interessano la cultura e la struttura della convivenza sociale

· la crisi di un concetto puramente redistributivo del ruolo dello Stato a fronte di una diffusa crescita di soggettività sia degli individui che delle comunità locali ( valore della autodeterminazione)

· il superamento di una concezione riparativa del Welfare  e l'emergere e il diffondersi di una visione di Welfare più legata al concetto di cittadinanza ( lo Stato  non solo tutela le fasce più deboli ma promuove condizioni di più piena e migliore cittadinanza) comprendendo in questo concetto diritti sociali, diritti economici, oltrechè diritti civili). 

Tali elementi si sono intrecciati, in particolare nel nostro paese, con una profonda rimessa in discussione dei tradizionali sistemi delle rappresentanze : istituzionale, sociale, economica che ha  determinato una articolazione più ampia di attori e ruoli in campo.

Lo sviluppo di modalità  di più diretta assunzione di cittadini e realtà della società di temi di interesse collettivo ( in materia sociale, ambientale, civile, culturale) hanno non solo allargato in quantità, ambiti e tipi di soggetti la rappresentanza sociale ma hanno espresso una qualità nuova della rappresentanza stessa intesa anche come responsabilità, autorganizzazione.

Questo ha investito soggetti tradizionali della rappresentanza  ma soprattutto ha dato corpo allo sviluppo di quello che viene ora definito terzo settore ora terzo sistema, rilanciando in tutta Europa anche il significato e il ruolo della economia sociale nelle moderne società come espressione di un protagonismo sociale nell'economia e nello sviluppo.

La  rappresentanza/espressione del mondo del lavoro non ha potuto non  espandersi oltre i luoghi e le condizioni  del lavoro in senso proprio  per affrontare  problemi  di sicurezza e integrazione sociale che questioni legate al problema dello sviluppo.

Ma nello stesso tempo la rappresentanza sociale è andata oltre il concetto limitativo di società civile come corpo intermedio che aspetta una rappresentanza più compiuta per divenire espressione diretta di realtà e bisogni ma anche di esercizio concreto di un ruolo, superando in questo anche visioni di  separatezza tra società civile e mercato: fa oggi parte di un più comune sentire la convinzione che esigenze di tipo sociali debbano potere giocare più direttamente anche nel mercato e nei processi economici e produttivi. Di qui sia la crescita di un settore di imprenditorialità o economia sociale sociale, che di un concetto di responsabilità di tipo sociale delle imprese nei confronti delle realtà dove operano o in relazione al proprio ruolo economico  e imprenditoriale. 

Cittadinanza e territorialità

Tutto ciò ha portato a determinare un nuovo interesse verso un approccio che colleghi di più il ruolo del Pubblico ( nelle sue diverse dimensioni) in materia di responsabilità nei confronti dei cittadini non solo con il concreto ambito entro cui i bisogni dei cittadini stessi  più immediatamente si esprimono(la dimensione locale ) ma anche con quello che è e si evolve continuamente  come  "un sistema sociale" visto come realtà e risorsa in sé di partecipazione e di assunzione diretta di responsabilità nei confronti della comunità e dei problemi in essa presenti.

La cittadinanza è un fatto globale, risultato di diritti riconosciuti a livello nazionale (e anche, speriamo presto, europeo). E  tale deve rimanere e semmai evolversi nei suoi contenuti e relazioni con sistemi più ampi di cittadinanza. ( Vedi la questione della globalizzazione dei diritti). Ma   è poi nel contesto concreto delle comunità che tali principi si traducono in capacità del territorio a fare in modo che  ai bisogni, alle esigenze dei cittadini corrisponda un sistema certo di risposta.

Di qui la centralità delle istituzioni più vicine ai cittadini, ma anche l'importanza che i cittadini percepiscano il territorio come una dimensione attiva del loro sentirsi ed essere cittadini e non solo in quanto destinatari di interventi e servizi.

Questi concetti se da un lato rendono più cogente il principio di esigibilità (la presa in carico, la risposta deve avvenire primariamente sul territorio) dall'altro allargano e potenziano il sistema di responsabilità e di risposte nella direzione di una gamma ampia di attori/ risorse.

Il Welfare locale è un Welfare che si fonda su un sistema allargato di responsabilità e di ruoli liberamente assunti e che si realizza sulla base di una condivisione di obiettivi che deriva da una condivisa e partecipata lettura dei bisogni dei cittadini di quel territorio.

Cittadinanza e Sviluppo locale

Il nostro paese, come altri paesi europei, ha visto di recente una stagione di attenzione al tema dello sviluppo locale, inteso come approccio/strategia allo sviluppo legato più direttamente ai processi, esigenze, attori locali. Questa stagione ha affermato e portato avanti in molte aree del paese, grazie anche agli stimoli dell'Unione Europea, una idea e delle pratiche di programmazione negoziata che però hanno fatto fatica non solo a stabilizzarsi come processo di programmazione  ma soprattutto a proiettarsi ed evolvere verso una visione dello sviluppo che vede in modo integrato aspetti economici, occupazionali e aspetti di benessere e coesione sociale.

Assai limitato e marginale, ad esempio, è stato il numero di "Patti per il sociale" cioè forme negoziali e programmatiche capaci di applicare ed estendere il senso di un approccio integrato territoriale a terreni non tradizionalmente produttivi.

L'idea stessa di un Patto per il sociale, del resto, e i pochi Patti attivati, anticipavano, negli obiettivi e nei contenuti l'approccio innovativo al sociale indicato dalla legge di riforma 328 per quanto riguarda il metodo dei piani di zona per il sociale.

La grande Riforma interrotta

La legge 328,come grande riforma generale del sociale da nuovo significato e corpo strategico al concetto di Welfare locale. Questo soprattutto per quanto riguarda alcuni aspetti che si incontrano con una idea di sviluppo visto anche come motore e produzione di benessere:

· il concetto di programmazione sociale come processo territoriale partecipato e negoziato

· la esplicita indicazione di un approccio integrato tra politiche diverse per produrre appunto benessere sociale (politiche sociali, del lavoro, della formazione ecc)

· l'impianto sussidiario anche in termini di reperimento, utilizzo e gestione delle risorse per produrre non solo un aumento delle stesse ma anche per garantire impatti più ampi degli interventi attraverso la integrazione di finalità e soggetti diversi 

· lo sviluppo di un mercato sociale costruito e promosso anche grazie ad un coinvolgimento più diffuso e organizzato, anche sul piano imprenditoriale, di attori e risorse espressione della società 

Il complesso e non facile processo di attuazione della legge, che vede un ripiegamento del ruolo di regia delle Istituzioni nazionali, ma anche un forte ritardo degli enti territoriali e forti tentazioni a ritorni ad approcci burocratici-formali , evidenzia rischi rilevanti anche con riferimento alla possibilità di avviare  processi territoriali che incidano su vecchie e inadeguate impostazioni di politica sociale ritornando a visioni settorialistiche e marginali.

L'avvio di una pratica di programmazione di zona continua a rappresentare anche in questo scenario una importante occasione per affrontare nodi critici territoriali che incidono pesantemente sulla condizione sociale delle persone e che hanno rilevanti conseguenze sul piano dello sviluppo economico, imprenditoriale, occupazionale.

E' il caso delle nuove criticità abitative in relazione a fasce e settori particolari (anziani, immigrati, giovani, fasce particolari) dell'emergere di nuovi bisogni di servizi e interventi sul piano educativo e culturale, della esigenza di una diversa gestione dei processi formativi in relazione alle maggiori incertezze e esigenze di cambiamento tecnologico e produttivo, delle emergenze che interessano il tema della salute e dell'ambiente.

In particolare una politica sociale che si muova in una chiave di sviluppo e di promozione di reti territoriale presuppone impostazioni e interventi che puntino a sostenere gli stessi soggetti, specie se deboli, a intraprendere percorsi di più forte cittadinanza sociale, di inclusione, di assunzione di responsabilità nel lavoro, nella famiglia, nel sociale, nel territorio.

Il terzo settore come risorsa dello sviluppo della comunità

I dati di sviluppo del Terzo settore in Italia, in linea con quelli di altri paesi, hanno già evidenziato a sufficienza che tale realtà ha connotati e potenzialità che si muovono in diverse direzioni: strumento di partecipazione e cittadinanzattiva, di  coesione sociale, di creazione di nuove risposte ai bisogni in forma di strutture e imprese a forte motivazione e impronta sociale, di sviluppo di nuovi lavori e professionalità, oltrechè di reti di socialità e solidarismo attivo.

Il terzo settore, perciò, va collocato  come risorsa essenziale del Welfare locale a partire però da un forte riconoscimento della sua articolazione, della sua capacità evolutiva e della esigenza di costruire sistemi regolativi coerenti a questa articolazione di ruoli e di natura dei soggetti..

Non possono essere  confusi ruoli esercitati da organismi connotati dalla presenza e dalla qualità  particolare dell'apporto del volontariato o quelli caratterizzati per la loro dimensione partecipativa e di autogestione di tipo associativo, con quelli propri di soggetti di natura più imprenditoriale, con connotati di stabilità, di professionalità,di capacità di investimento e di produzione di occupazione  

Non va in questa direzione il tentativo di creare attorno ad una figura, per forza di cose molto semplificata e "omologata" al mercato privatistico, di "impresa sociale" una forte polarità di ruolo all'interno del terzo settore che va a discapito della complessità delle dinamiche del terzo settore e delle diverse figure o soggettività che si sono venute affermando fin qui, anche sul piano delle forme consolidate di imprenditorialità sociale ( vedi la esperienza originale della cooperazione sociale).

Altra cosa è tentare di dare quadri di riferimento e regole adeguate ai diversi soggetti, per evitare sovrapposizioni o competizioni sleali. 

Per questo una strategia di migliore riconoscimento del il terzo settore andasse oggi nella direzione di semplificare  il pluralismo di forme e ruoli, in un settore in cui invece è da incoraggiare la partecipazione, la responsabilizzazione e l'innovazione dei comportamenti dei soggetti , essa andrebbe a produrre non effetti di crescita ulteriore ma di omologazione e di fatto di impoverimento della realtà e delle prospettive del terzo settore.

Alla stagione dei riconoscimenti formali del terzo settore dovrebbe seguire quella di una costruzione di linee e politiche di sostegno al suo sviluppo, in relazione alle diversità di missione, di ruolo, di ambiti concreti e quindi di risorse da valorizzare e sviluppare, lasciando ai meccanismi  e alle situazioni concrete territoriali la determinazione di politiche ed interventi in relazione ai bisogni, agli obiettivi, alle risorse presenti o da attivare.

Da questo punto di vista si potrebbero individuare meglio e con più trasparenza "linee e azioni di sostegno differenziato al terzo settore" basate su alcuni criteri/obiettivi. Ad esempio:

· promozione della cittadinanzattiva

· aiuti alla creazione di reti solidaristiche e di autoaiuto

· promozione e gestione di progetti e interventi innovativi sul territorio

· gestione di servizi complessi essenziali alla comunità 

· promozione di attività  più orientate al mercato

· sviluppo di occupazione e nuove aree di lavoro

I contenitori di tali azioni e delle relative azioni di sostegno potrebbero essere delle sorti di "Programmi triennali per un Welfare locale" che dovrebbero rappresentare il Tavolo non solo delle linee e obiettivi da condividere ma anche delle responsabilità da assumere, delle risorse da attivare, delle verifiche da attuare sui risultati.

In parallelo andrebbe definito un assetto più stabile ed adeguato di regole sia quando si tratti di affidamento o acquisto di servizi e prestazioni da parte del pubblico, sia soprattutto nella direzione di incrementare e diffondere forme di partenariato più pieno tra pubblico e Terzo settore o di sviluppare forme di più diretto rapporto tra offerta e cittadini.

